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PER LA MANO SINISTRA​
di William Grant Naboré 

La Gavotte en rondeau per violino solo di Johann 
Sebastian Bach è il terzo movimento della terza Partita 
in mi maggiore (BWV 1006), l'ultima opera di una serie 
di sonate e partite (BWV 1001 -1006) che Bach compose 
intorno al 1720. È una delle opere minori più popolari di 
Bach ed è stata trasposta per innumerevoli strumenti, 
compresa la marimba! 

Tuttavia, Bach stesso ne fece una trascrizione per liuto 
come Suite (BWV 1006a) che di per sé ha generato 
innumerevoli altre trascrizioni, in particolare per la 
chitarra. Il pianoforte moderno non fa eccezione e 
probabilmente la trascrizione più nota del brano è un 
pastiche dell'intera suite di Rachmaninov, che oggi è la 
versione preferita di alcuni pianisti. 

Tuttavia, una trascrizione per mano sinistra sul 
pianoforte è una rarità.  

Rafael Joseffy, brillante pianista ungherese (1852-1915) e 
allievo di Franz Liszt, stabilitosi negli Stati Uniti, realizzò 
una trascrizione fedele della trascrizione per liuto di 
Bach, pubblicata a New York nel 1888. 

In questa raccolta di opere per la mano sinistra, il lavoro 
di Johannes Brahms basato sulla Chaconne di Johann 
Sebastian Bach rappresenta un capolavoro assoluto. 
Contrariamente a quanto molti pensano, Brahms non 



l’ha mai definito come una trascrizione, ma come uno 
studio per la mano sinistra basato sulla Chaconne di 
Bach. In realtà, Brahms scoprì il brano di Bach solo 
all'età di 44 anni, nel 1877. In una lettera dell'epoca, 
Brahms scrisse a Clara Schumann: 

 

"La Chaconne è, a mio avviso, uno dei brani musicali più 
meravigliosi e allo stesso tempo più incomprensibili. 
Utilizzando la tecnica adattata a un piccolo strumento, 
l'uomo scrive un intero mondo di pensieri profondi e 
sentimenti fortissimi. Se potessi immaginarmi mentre 
scrivo, o anche solo concepisco un pezzo del genere, 
sono certo che l'estrema eccitazione e la tensione 
emotiva mi farebbero impazzire. Se non si ha un 
grandissimo violinista a portata di mano, 
probabilmente la più squisita delle gioie è quella di 
lasciar risuonare la Chaconne nella propria mente. Ma il 
pezzo ispira certamente a occuparsene in qualche 
modo... C'è un solo modo in cui posso assicurarmi da 
questo pezzo una gioia incontaminata, su scala ridotta 
e solamente appropriata, ed è quando lo suono con la 
sola mano sinistra". La stessa difficoltà, la natura della 
tecnica, la resa degli arpeggi, tutto ciò che cospira per 
farmi sentire un violinista!". 

 

Da qui viene la genesi dello studio della Chaconne di 
Bach/Brahms per la mano sinistra. 



Tuttavia, prima di andare avanti, può valere la pena dire 
una parola sull'origine stessa della Chaconne, l'opera 
più lunga che Bach abbia scritto per strumento solo. 

Si dice che la ciaccona sia stata importata nella cultura 
spagnola nel XVI secolo come una danza vivace 
originaria dell'America Latina. Nel XVIII secolo la 
ciaccona era diventata in Europa una forma 
strumentale lenta in metro ternario. Ovviamente Bach 
non aveva dimenticato che in origine fosse una danza. 

Ultimo movimento della Partita in re minore per violino 
solo, fu composta tra il 1717 e il 1720, si dice in memoria 
della sua prima moglie, Maria Barbara, morta mentre 
lui era assente per un viaggio. In quest'opera 
tentacolare e monumentale Bach esprime una 
profondità e una varietà di sentimenti che raramente si 
incontrano nella musica. L'esuberante abbraccio di 
Brahms a ogni nota della partitura di Bach è evidente 
nel suo studio magistrale. Non si tratta semplicemente 
di una trascrizione, ma di una celebrazione di altissimo 
livello. 

Trasponendo la partitura di un'ottava verso il basso, 
Brahms è in grado di ampliare la gamma dell'originale 
e di arricchire notevolmente le possibilità pianistiche. 
Nel suo studio Brahms dà anche indicazioni 
interpretative molto astute ed efficaci, pur rispettando 
le pratiche barocche conosciute al suo tempo. 



La Chaconne è una serie di variazioni su una serie 
ripetuta di accordi. La connessione tra queste variazioni 
rende qualsiasi occasione di interpretarne questa 
particolare versione una sfida suprema. 

Carl Reinecke è uno dei compositori romantici 
“dimenticati”. Nato in Danimarca e diventato uno dei 
musicisti più influenti del suo tempo, nel 1843 si stabilì a 
Lipsia dove entrò a far parte di un gruppo di musicisti 
che comprendeva Robert Schumann, Felix 
Mendelssohn e Friedrich Wieck. Sebbene da giovane 
fosse un formidabile violinista, in seguito divenne un 
altrettanto straordinario pianista e un ricercato 
professore di composizione e pianoforte al 
Conservatorio di Lipsia. Tra i suoi allievi figurano Edvard 
Grieg, Leoš Janacek e Isaac Albeniz. Fu anche un 
notevole interprete dei Concerti per pianoforte di 
W.A.Mozart, di cui scrisse diverse cadenze. 

È un mistero che un compositore di tale fama in vita sia 
stato dimenticato così rapidamente dopo la sua morte. 
Ciò è probabilmente dovuto al fatto che il suo stile non 
si sia mai evoluto nel corso degli anni e che nel 1910 
componesse esattamente come nel 1843! 

Detto questo, la sua produzione è enorme, in tutti i 
generi e le combinazioni di strumenti. Non sorprende 
dunque che nel 1884 abbia persino composto una 
Sonate für die linke Hand alleine, op. 179 (Sonata per la 
sola mano sinistra). È in effetti una di quelle gemme 



nascoste del repertorio pianistico romantico, e un vero 
capolavoro!  

Il primo movimento è inquieto, misterioso ma vigoroso, 
con un secondo tema ammaliante. Anche il secondo 
movimento, basato su una canzone popolare 
ungherese “Amore mio, non entrare in un campo che 
già è stato raccolto”, è molto bello. 

Il terzo movimento, Minuetto, è più che altro un 
Valse-Caprice con un Intermezzo incantevole e leggero. 
Il finale, un ardente tour de force virtuosistico, conclude 
la Sonata in stile eroico. 

Nel 1892, all'età di 20 anni, Aleksandr Nikolaevič 
Skrjabin si danneggiò la mano destra per averla 
sforzata eccessivamente mentre si esercitava senza 
sosta sulle Réminiscences de Don Juan di Liszt e 
sull'Islamey di Balakirev, in un'intensa rivalità con il suo 
compagno di studi, Josef Lhevinne, al Conservatorio di 
Mosca. Per sfogare la sua rabbia si dedicò 
immediatamente alla composizione e scrisse la sua 
prima Sonata op. 6, come un "grido contro Dio e il 
destino!” 

Alla fine, recuperò completamente l'uso della mano 
destra. Ma sebbene avesse una brillante carriera come 
pianista da concerto, rimase sempre diffidente e 
irritabile nei confronti della sua mano destra. 

Nel 1894, Skrjabin fece il suo debutto come concertista 
a San Pietroburgo, e nello stesso anno compose il 



Preludio e Notturno, op. 9 come esempio della 
concentrazione sulla mano sinistra di tutto il suo 
virtuosismo.  

È interessante notare che Skrjabin aveva mani piccole 
(riusciva a malapena a prendere una nona), ma scrisse 
opere pianistiche che richiedono un'ampia estensione, 
soprattutto nella mano sinistra, come possiamo vedere 
nel Preludio e Notturno op. 9. 

Skrjabin e Rachmaninov (che invece aveva mani 
enormi) erano compagni di corso al Conservatorio di 
Mosca. Intrattennero un rapporto complesso e a volte 
controverso durante la loro carriera. Anche se 
esteticamente non sempre erano d'accordo, erano 
amici intimi. Rachmaninov fu uno dei portatori della 
bara al funerale di Skrjabin e suonò solo opere di 
Skrjabin in concerto per un anno intero dopo la sua 
morte. 

Skrjabin era molto più vicino a Chopin nei suoi primi 
anni, mentre Rachmaninov continuava sempre a 
venerare Čajkovskij. Il Preludio e Notturno op. 9 di 
Skrjabin sono vicini alla tradizione romantica a cui 
Rachmaninov ha sempre aderito. Tuttavia, in questo 
brano si può ascoltare la voce individuale di Skrjabin. È 
una delle opere più belle del primo periodo creativo del 
compositore e in concerto è sempre stata tra quelle 
preferite. 



Leopold Godowsky (1870-1938) è stato uno dei più 
grandi pianisti del mondo. Durante la sua vita fu tenuto 
in altissima considerazione tanto dalla critica quanto 
dal pubblico. 

La cosa sorprendente è che fosse in gran parte 
autodidatta. Il suo punto di orgoglio, tuttavia, era la 
tecnica straordinaria, invidiata e ammirata persino dai 
suoi colleghi più famosi. Era considerato il "Buddha" del 
pianoforte. Arthur Rubinstein disse che gli ci sarebbero 
voluti 500 anni per acquisire una tecnica pianistica 
come quella di Godowsky. Fu anche un importante 
pedagogo e insegnò in molte importanti istituzioni in 
tutto il mondo (Berlino, Vienna, New York, ecc.). Ma 
dopo una vita particolarmente nomade, dopo la Prima 
Guerra Mondiale si stabilì definitivamente a New York. 

Fu anche un compositore importante e innovativo, in 
particolare per pianoforte. Ferruccio Busoni affermò 
che lui e Godowsky erano gli unici ad aver aggiunto 
qualcosa di significativo alla scrittura per tastiera dopo 
Franz Liszt. 

Godowsky è noto soprattutto per le sue trascrizioni e 
parafrasi di altri compositori, di una difficoltà diabolica. 
Ancora oggi, solo i pianisti più intrepidi si azzardano a 
suonarle. La sua opera più famosa in questo genere 
sono i 53 Studi sugli Studi di Chopin. Ma è anche 
chiamato il "Re della Mano Sinistra", poiché scrisse un 
numero considerevole di opere esclusivamente per la 



mano sinistra, che includono a loro volta parafrasi di 
altri compositori. 

Tuttavia, è nelle opere originali che Godowsky brilla 
davvero come grande compositore. Per il programma 
di questo concerto ho scelto due suoi brani di estrema 
bellezza. 

L'Elegia per la mano sinistra, composta nel 1929, è una 
delle espressioni di dolore più toccanti e commoventi 
in musica, mentre il Preludio sul nome di B.A.C.H. è uno 
dei più esuberanti! 

 

(Traduzione italiana: Stefano Jacoviello) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



BIOGRAFIA 

William Grant Naboré è il presidente della 
International Piano Association Switzerland. Nato a 
Roanoke, Virginia (USA), ha intrapreso gli studi pianistici 
all'età di otto anni con Kathleen Kelly Coxe, e due anni 
dopo è stato ammesso al prestigioso Hollins College 
come alunno speciale dell'autorevole musicologa Anne 
McClenney. Appena diciassettenne, ha vinto una borsa 
di studio del Governo Italiano, grazie a cui ha 
proseguito i suoi studi all'Accademia Santa Cecilia di 
Roma con Carlo Zecchi (allievo di Busoni e Schnabel), 
frequentando anche le lezioni dell'eminente pianista e 
didatta Renata Borgatti. 

Successivamente ha seguito i corsi di Rudolf Serkin, 
George Szell e Alicia de Laroccha ed ha studiato musica 
da camera con Pierre Fournier a Ginevra, vincendo il 
Premier Prix de la Virtuosità e Prix Paderewski del 
Conservatorio di Ginevra. Per più di 20 anni ha 
collaborato con il Comune di Ginevra, eseguendo tutta 
la musica da camera con pianoforte di Brahms, 
Schumann, Dvorak, Beethoven e Schubert con 
ensemble come i Quartetti Amadeus, Talich, Gabrieli e 
Brindisi. Si è esibito come solista orchestre, tra cui 
l'Orchestra di Santa Cecilia, l'Orchestre de la Suisse 
Romande, l'Orchestra da Camera di Monaco e 
l'Orchestra Verdi di Milano. 

La sua importante discografia è molto vasta ed 
eclettica. È stato direttore della Fondazione 



Internazionale per il Pianoforte "Theo Lieven" fin dalla 
sua creazione nel 1993 e nel 2002 ha fondato 
l'Accademia Internazionale del Pianoforte Lago di 
Como, di cui Martha Argerich e' presidente onorario. 
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